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Un terzo della popolazione mondiale usa legna e
carbone per cucinare e a volte anche per fornire
energia alle proprie piccole e medie imprese. In
Africa si tratta di un settore in forte espansione
e  i  potenziali  danni  per  ambiente,  finanze
pubbliche  e  lotta  al  terrorismo  non  sono  da
sottovalutare.
Una donna seduta su uno sgabello a bordo strada e, accanto,
qualche sacco chiaro alto più di un metro, con le scritte
sbiadite di questa o quella industria locale, di questa o
quella agenzia umanitaria. Dentro, tanti cubi neri trattenuti
da una rete di cordicelle o di foglie di palma annodate ai
bordi del sacco. Oppure un uomo che spinge una bicicletta con
almeno un paio di questi sacchi posati uno sopra l’altro e
assicurati al portapacchi con un legaccio di camere d’aria
annodate fra loro. Succede spesso di imbattersi in scene come
queste lungo le strade africane, in città come nelle zone
rurali. I cubi neri sono pezzi di carbone vegetale e il loro
impiego più frequente è quello di fare fuoco per cucinare.

A vederli così, questi venditori improvvisati, si direbbe che
quello del carbone è uno dei tanti piccoli commerci con cui
molte famiglie africane si guadagnano di che sopravvivere. Ma
sarebbe  un’impressione  errata.  Aggregando  tutte  le  donne
sedute a bordo strada e gli uomini che spingono una bici nel
continente, il giro d’affari del carbone vegetale appare nella
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sua reale dimensione: colossale. E ingenti sono i danni che
rischia di infliggere all’ambiente, alle finanze pubbliche e
persino alla lotta al terrorismo perché, nonostante abbia un
ruolo di primo piano nelle economie del continente, il settore
del carbone e della legna da ardere rimane per la maggior
parte informale.

Vendita di carbone nello slum di Kibera a Nairobi (© The Seed
/ Pamela Adinda)

Legna e carbone vegetale in numeri
Secondo i dati del rapporto The Charcoal Transition della Fao,
nel 2016 il mondo ha estratto circa 3,7 miliardi di metri cubi
di legno dalle foreste del pianeta. Di questi, circa la metà
sono stati usati come combustibile e sono diventati per l’83%
legna da ardere e per il 17% carbone vegetale. Quest’ultimo è
dunque è quantificabile 351 milioni di metri cubi, pari a in
52 milioni di tonnellate, di cui 32 milioni prodotti nella

sola Africa@.

Per  farsi  un’idea  delle  proporzioni  può  essere  utile  un
confronto con i volumi italiani: nel 2016 una nota del Crea
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(Consiglio  per  la  ricerca  nell’agricoltura  e  l’analisi
dell’economia  agraria)  riportava  che  i  boschi  italiani
contengono «oltre 1,2 miliardi di metri cubi di legno, con un
aumento annuale di massa legnosa di oltre 36 milioni di metri
cubi. Di questi ogni anno vengono tagliati oltre 10 milioni di

metri cubi»@.

Sempre i dati Fao indicano che ancora oggi quasi due miliardi
e mezzo di persone sul pianeta ricorrono a legna e carbone per
cucinare:  un  terzo  della  popolazione  mondiale.  In  Africa
subsahariana, il dato sale di parecchio: a contare su queste
fonti di energia è il 90% della popolazione. Sostengono il
trend,  in  crescita,  della  produzione  e  del  consumo
principalmente due fattori: l’aumento demografico e la rapida
urbanizzazione.

Trasporto  di  carbonea  Bagamoyo,  Tanzania  (©  AfMC  /  Jaime
Patias)

In  Tanzania,  ad  esempio,  l’85%  della  popolazione  urbana
utilizza carbone sia per cucinare che per la fornitura di
energia a piccole e medie imprese: secondo uno studio del 2007
citato nel rapporto Fao, alla fine del secolo scorso la sola
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città di Dar es Salaam, il centro urbano più grande del paese,
era responsabile del consumo di metà del carbone a livello
nazionale.

Quanto al volume economico dell’industria del carbone vegetale
in Africa subsahariana, nel 2011 le proiezioni di Afrea – il
programma della Banca mondiale finanziato dai Paesi Bassi che
si  occupa  di  studiare  le  energie  rinnovabili  in  Africa  –
indicavano in 8 miliardi di dollari il valore del settore per
il 2007 e ipotizzavano per il 2030 lo sfondamento della soglia
dei  12  miliardi,  con  un  totale  di  12  milioni  di  persone
impiegate  nella  produzione,  vendita  e  distribuzione  del
carbone.

Unep, l’agenzia Onu per l’Ambiente, propone invece altri dati,
partendo  dal  valore  ufficiale  della  produzione  di  carbone
(dati  2012)  e  usando  prezzi  variabili  da  200  dollari  per
tonnellata sul mercato locale (cioè 5 dollari per un sacco da
25  chili)  a  800  dollari  per  tonnellata  sul  mercato
internazionale. Con queste premesse Unep arriva ad assegnare
al settore un valore economico compreso fra i 9,2 e i 24,5
miliardi di dollari.

Per fornire il polso della situazione a livello dei singoli
paesi, il rapporto Fao riporta ad esempio che in Tanzania il
settore  del  carbone  vegetale  contribuisce  all’economia
nazionale per circa 650 milioni di dollari (pari a circa il
2,2% del Pil) mentre in Kenya il valore più che raddoppia
toccando 1,6 miliardi (1,2% del Pil).



Si cucina col carbone nello slum di Korogocho a Nairobi (© The
Seed / Purity Mwendwa)

Carbone e vita quotidiana
Guardando  al  quotidiano  delle  vite  delle  persone,  la
popolarità del carbone è facile da spiegare. Dal lato di chi
lo compra, è la fonte di energia più conveniente: brucia più a
lungo e produce più calore della legna, è più leggero e per
questo più facile da trasportare e può essere conservato più a
lungo, senza rischiare di marcire o di essere danneggiato
dagli insetti.

Dal lato di chi lo produce e vende, data l’abbondante domanda,
è una fonte di reddito piuttosto sicura. Standard Digital, uno
dei  principali  quotidiani  keniani,  racconta  la  storia  di
Sipporah  Kemunto,  che  vende  carbone  a  Kisii,  nel  Kenya
occidentale.  Sipporah  ha  iniziato  vent’anni  fa  con  200
scellini  (circa  2  euro  al  cambio  di  oggi)  prestati  da
un’amica,  con  i  quali  ha  comprato  il  suo  primo  sacco  di
carbone. «Con quell’unico sacco sono riuscita a vendere dieci
barattoli di carbone il primo giorno: molto al di sopra delle
mie aspettative». Oggi la signora Kemunto vende un sacco a
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1.100 scellini, per un guadagno fra i 500 e i 550 scellini, in
un paese dove la paga giornaliera per un addetto alle pulizie,
ad esempio, è di 622 scellini a Nairobi e 349 scellini in aree
non urbane. Il suo lavoro l’ha costretta a molti sacrifici,
come quello di svegliarsi prestissimo la mattina per fare il
giro dei ristoranti suoi clienti e fornire loro il carbone, o
quello di lavorare in condizioni non molto salubri. Ma grazie
al carbone è riuscita a comprare due acri di terra fuori Kisii
e a far studiare due figli all’università mentre il terzo sta

finendo le superiori@.

Taglio della foresta nel Congo RD ( AfMC / Ennio Massignan)

Impatti del carbone
Il primo impatto connesso alla produzione di carbone vegetale
riguarda il degrado delle risorse forestali – definito come
riduzione della biomassa, declino della composizione e della
struttura  della  vegetazione  –  se  non  addirittura  la
deforestazione. È difficile, avverte il rapporto Fao, indicare
con chiarezza quanto la produzione di carbone vegetale da sola
determini degrado o deforestazione. Un tentativo di fornire
una stima del fenomeno è uno studio del 2013 che quantifica



gli ettari di foresta persi in Africa a causa del carbone in
quasi  tre  milioni,  pari  all’80%  della  deforestazione
complessiva nelle aree tropicali. La Tanzania distrugge così
ben un terzo delle sue risorse forestali, mentre lo Zimbabwe
si ferma allo 0,33 per cento.

Vi è poi la questione delle emissioni di gas serra (anidride
carbonica, ma anche metano e carbonio) durante tutte le fasi
della filiera. Anche in questo caso si tratta di un dato
stimato e si collocherebbe fra 1 e 2,4 miliardi di tonnellate
di gas serra, cioè fra il 2 e il 7 per cento delle emissioni
globali imputabili all’attività umana.

Altro impatto è quello sulle casse dello Stato: la Fao stima
che le perdite per tasse non pagate si collochino, a livello
continentale, fra il miliardo e mezzo e i 3,9 miliardi di
dollari. Anche in questo caso è la Tanzania il paese dove il
danno  è  maggiore:  100  milioni  di  dollari  di  tasse  non
riscosse. Un ruolo non secondario in questo meccanismo di
evasione è quello della consolidata prassi della tangente, che
ha anche l’effetto di aumentare il prezzo del carbone per il
consumatore finale. L’incidenza delle mazzette – di solito
richieste da militari e polizia durante il trasporto – sarebbe
pari al 12% in Malawi e fino al 30% in Kenya.

Infine, l’ampia informalità del settore genera un sommerso che
apre  ampie  zone  di  manovra  per  gruppi  criminali  e
terroristici.  Il  rapporto  di  Unep  e  Interpol,  The

Environmental  Crime  Crisis@,  stima  che  milizie  e  gruppi
terroristici nei paesi africani dove sono in corso conflitti –
fra cui Mali, Repubblica Centrafricana, RD Congo, Sudan e
Somalia – possono guadagnare fra i 111 e i 289 milioni di
dollari  all’anno  fra  mazzette  e  partecipazione  attiva  al
commercio illegale. In un posto di blocco nel distretto di
Badhadhe, Somalia, i terroristi di Al Shabaab sono riusciti a
raccogliere fra gli 8 e i 18 milioni di dollari in un anno,
più altri 38-56 fra commercio in proprio e tangenti nei porti.
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Quanto  al  contrabbando  internazionale  le  osservazioni  sul
campo  degli  estensori  del  rapporto  hanno  permesso  di
documentare, fra Uganda, RD Congo e Tanzania, movimenti di
camion che di notte portavano sacchi di carbone in punti di
raccolta nei pressi di aree protette o addirittura attraverso
i  confini.  Nel  complesso,  il  giro  d’affari  del  carbone
illegale crea profitti fra i 2,4 e i 9 miliardi di dollari
nella sola Africa orientale, centrale e occidentale.

Fornello  ad  uso  domestico
di  bassa  resa  e  grande
spreco di calore (© AfMC /
Ennio Massignan)

Ultimo aspetto è poi quello della salute umana: alcuni studi
indicano che nei contesti domestici in cui si usano fornelli a
carbone la concentrazione di Pm10 (polveri sottili) è di un
sesto rispetto alle case in cui si usa legna da ardere. La
transizione da legna a carbone potrebbe ridurre del 65% le
infezioni  respiratorie.  Tuttavia,  i  bracieri  tradizionali
attualmente  in  uso,  e  sono  la  stragrande  maggioranza,



rappresentano una minaccia alla salute perché sprigionano più
monossido di carbonio.

Le possibili soluzioni
Secondo il rapporto Fao, una riduzione pari all’86% nelle
emissioni generate da produzione e consumo di carbone vegetale
potrebbe ottenersi attraverso una serie di interventi. Fra
questi vi sono l’introduzione di pratiche sostenibili nella
gestione  delle  foreste,  l’uso  di  biomasse  alternative
provenienti  ad  esempio  dagli  scarti  della  lavorazione  del
legno, l’introduzione di prodotti agglomerati (briquettes) che
riutilizzino la polvere di carbone combinata con scarti della
produzione agricola o con terreno e l’introduzione di fornelli
migliorati, in grado di consumare meno carbone.

La riduzione più significativa tuttavia verrebbe, secondo la
Fao,  dal  miglioramento  dei  sistemi  tradizionali  di
carbonizzazione,  che  di  solito  avviene  dentro  fornaci  con
un’efficienza di conversione molto bassa. Secondo uno studio
del  2016,  migliorare  tale  efficienza  dal  15  al  25%
permetterebbe  di  ridurre  del  40%  la  legna  necessaria  per
produrre la stessa quantità di carbone.



Lavoro comunitario per ripiantare alberi nelle colline attorno
a Morogoro, le Mukunganya Hills, durante la stagione delle
piogge.  (© AfMC)

Il lavoro dei missionari della Consolata
In  Tanzania,  dove  il  problema  del  degrado  delle  risorse
forestali  e,  a  volte,  addirittura  della  deforestazione  è
particolarmente  serio  i  missionari  della  Consolata  hanno
iniziato  in  due  località  altrettanti  progetti  per
sensibilizzare la popolazione e coinvolgerla in un’opera di
rimboschimento.

Il  primo  microprogetto  si  svolge  nel  villaggio  di
Makota,  a  Ihemi,  circa  50  chilometri  da  Iringa.  La
popolazione locale vive di agricoltura di sussistenza,
alla  quale  affianca  altre  attività  occasionali  per
aumentare il proprio reddito. Fra queste vi è proprio il
taglio degli alberi per ottenere legname e carbone. Le
attività  relative  al  legname  vengono  svolte  in  modo
incontrollato, senza pianificazione né reintegro delle
piante tagliate con nuovi alberi. Per questo l’erosione
del suolo e la deforestazione stanno diventando fenomeni
evidenti. Il progetto in corso prevede tre seminari di
formazione per la popolazione locale tenuti dai leader
locali e dai funzionari dell’agenzia tanzaniana per i
servizi forestali. Le persone formate parteciperanno poi
alla posa di alcune piante pr ogni famiglia e se ne
prenderanno cura.
Alle Makunganya Hills, vicino a Morogoro, vi è poi in
corso da fine 2016 un progetto simile. In questa zona,
le colline sono ora spoglie, sia a causa dei frequenti
incendi che del taglio degli alberi per ottenere legname
per  costruzioni  e  legna  da  ardere.  A  detta  del
responsabile sul campo, il microclima locale è cambiato
e le risorse idriche della zona si sono notevolmente
ridotte.  Anche  qui  il  progetto  prevede  la  posa  di



migliaia di piante e tre seminari di approfondimento per
la popolazione locale sui problemi e sui rischi connessi
alla deforestazione. Parteciperanno circa 500 persone e,
oltre al rimboschimento, si lavorerà con la comunità
locale per avviare un progetto parallelo di apicoltura.

Chiara Giovetti


